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Ordinazione diaconale 
di Erasmo Barresi 

CHIESA MADRE MARIA SS ASSUNTA - CASTELVETRANO (TP) 
Sabato, 7 settembre 2024 - ore 10.30 

  
  
  

LITURGIA DELLA PAROLA 
- Nm 3,5-9 
- Salmo 83(84) 
- Gv 17,6.14-19 
  
OMELIA DELLA CELEBRAZIONE 
[Saluti iniziali]. 
  
Carissimo Erasmo, 
la grazia sospinge ancora in avanti il tuo cammino. La via sacramentorum - ovvero la “via dei 
sacramenti” - è infatti via efficace di grazia; tutta questa nostra celebrazione liturgica è una 
manifestazione esterna, tangibile, della grazia divina; i riti, le parole, i segni, i gesti, sono canali di 
grazia; d’altra parte, la tua stessa persona e la tua vita (insieme alle nostre) sono destinatarie, luogo 
di accoglienza e di germinazione di questa grazia; la tua disposizione interiore è ancora opera della 
grazia, così come i sentimenti del tuo cuore, le tue emozioni e i tuoi pensieri, sono le corde fatte 
vibrare in te dallo Spirito Santo, che riverberano gli effetti di quella medesima grazia, che tutto agisce 
nel cosmo e nella vita degli uomini, finché il corso degli eventi proceda secondo la volontà di bene e 
di pace dell’unico Creatore del mondo e Signore della storia. 
  
Quest’unica grazia divina - che tutto permea di sé con la sua delicata potenza e tutto orienta secondo 
il volere di Dio - assume in te oggi la forma particolare del “servizio”, ovvero quella forma che fu 
propria dello stesso Figlio di Dio, il Servo per antonomasia, il Modello di ogni servizio. Il servizio 
infatti è anzitutto quella speciale opera della grazia divina che rende vicino e manifesto, agli uomini, 
il volto amorevole e misericordioso di Dio; la meravigliosa capacità che Dio ha di piegarsi fino a 
terra, per farsi raggiungere dai suoi figli, finché essi possano più facilmente vederlo, riconoscerlo, 
tendergli la mano, abbracciarlo; è ancora la straordinaria azione di restaurazione della natura umana, 
quando questa sia degradata a causa delle impietose ferite della vita; il servizio è infine - in una sola 
parola - l’opera della salvezza, l’opera della redenzione, per mezzo della quale il Padre, attraverso 
l’umiliazione del Figlio-Verbo incarnato, solleva l’uomo dalla sua caduta e gli restituisce la dignità 
di figlio di Dio, destinato a condividere con Cristo, l’unica eredità che meriti di essere trasmessa e 
custodita, ovvero la vita eterna, la partecipazione alla vita stessa di Dio, alla sua immutabile pace, al 
suo ineffabile amore. Non vi è servizio più grande che si possa rendere agli uomini, se non 
quest’ultima forma di “servizio”, che riconduce all’unica sorgente, insieme l’origine e la destinazione 
della vita umana e di tutto il creato, quell’opera che l’inno della lettera agli Efesini chiama 
“ricapitolazione” in Cristo di tutte le cose, quelle del cielo, come quelle della terra (cfr Ef 1,10). 
  
Proviamo adesso a lasciarci condurre dalla liturgia della Parola di quest’oggi per meglio 
comprendere, attraverso la sapiente lente della Scrittura, il senso e le modalità del servizio a cui sei 
destinato dalla comune volontà di Dio Padre e dal tuo personale desiderio di aderire ad essa. La prima 
lettura, tratta dal libro dei Numeri, ci racconta del compito riservato ai figli di Levi, i leviti - gli 
antesignani dei diaconi, diremmo - richiamati proprio nella preghiera di ordinazione, che fra poco 
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pronunceremo, con imposizione delle mani. I leviti erano destinati al servizio della “Dimora”, del 
Tabernacolo santo, in aiuto al sacerdote Aronne ed in rappresentanza di tutto il popolo di Israele. Il 
loro incarico consisteva nel prestare servizio alla Tenda del convegno e nel custodire gli arredi sacri 
della Dimora. È evidente il riferimento al servizio liturgico dei leviti, in aiuto ai figli di Aronne, specie 
per l’offerta dei sacrifici. Sappiamo poi che le figure dell’Antica Alleanza trovano compimento nella 
Nuova Alleanza, ed i sacrifici del tempo dei leviti corrispondono, nella Chiesa, alla realtà dell’unico 
e perfetto sacrificio del Cristo, il sacrifico eucaristico, al quale i diaconi - eredi dei figli di Levi - sono 
chiamati ad attendere, come servitori attenti e custodi fedeli, in aiuto all’ordine sacerdotale. 
  
Il compito liturgico dei leviti (la prima e più immediata evidenza) descritto dal testo dei Numeri, non 
è tuttavia sufficiente a comprendere il valore della loro vocazione. Una vocazione infatti non è 
semplicemente delineata dai compiti che essa comporta (sarebbe troppo poco e rinvia alla grande 
fatica del discernimento spirituale) quanto piuttosto dal cuore di coloro che la ricevono in dono. Al 
proposito, ci aiuta il bellissimo Salmo 84(83) - che abbiamo poc’anzi proclamato - attribuito ai “figli 
di Core”, probabilmente una famiglia di leviti esiliati. È dunque al cuore dei leviti, che noi siamo 
interessati, per comprendere la loro vocazione. Ebbene, il Salmo 84 descrive, con grande efficacia e 
intensità spirituale ed affettiva, con quale animo, con quanta brama, con quale zelo e trasporto del 
cuore, un levita anela alla “Casa del Signore”. Ecco il Salmo: 
  

«Quanto sono amabili le tue dimore, Signore! 
L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. 
Beato chi abita la tua casa: 
senza fine canta le tue lodi. 
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio 
e ha le tue vie nel suo cuore» (Sal 84,2-3.5-6). 

  
Un altro famoso Salmo - anch’esso dei figli di Core - fa eco al precedente. Vogliamo richiamarlo alla 
memoria ,per meglio guardare al cuore di un levita; è il Salmo 42(41), che recita così: 
  

«Come la cerva anela ai corsi d'acqua, 
così l'anima mia anela a te, o Dio. 

L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 

quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 42,2-3). 

  
I due salmi ci permettono di accostarci, con discrezione, al cuore di un levita, la cui anima anela 
assetata, con il medesimo ardente slancio, verso Dio e verso la sua Casa, tanto da poter affermare che 
Dio e la Casa di Dio coincidono, ovvero l’amore e lo zelo che un levita nutre per la Dimora del 
Signore è il medesimo amore e zelo che nutre per Dio stesso. Diremo, in conclusione, che il cuore di 
un levita assomiglia al cuore stesso di Cristo, che il Vangelo di Giovanni richiama proprio nel dibattito 
sul Tempio del Signore. In quella circostanza, Gesù fece una frusta di cordicelle e scacciò fuori dal 
tempio i cambiamonete e i venditori di animali. I suoi discepoli si ricordarono allora che sta scritto: 
“lo zelo per la tua casa mi divorerà” (cfr Gv 2,17). Di fronte alle rimostranze dei Giudei, Gesù poi 
replica: “distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”, ma Egli parlava del tempio del 
suo corpo (cfr Gv 2,18-22). Anche da quest’ultimo brano del Vangelo si evince la coincidenza tra la 
Casa del Signore, il suo tempio, e la persona stessa di Cristo. 
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Carissimo Erasmo, chi è dunque un levita, o meglio chi è un diacono, erede diretto di un levita? Ancor 
prima che essere un incaricato del tempio, impegnato nel servizio liturgico all’altare del Signore 
(compito certamente di grande valore e responsabilità), un diacono/levita è un uomo profondamente 
innamorato di Dio e del suo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo. È ancora un uomo che ha imparato 
a dimorare in Dio, che ha fatto cioè di Dio la sua casa. Questo dimorare è divenuto il motivo della 
sua gioia. Il diacono/levita è dunque un uomo dal cuore lieto, un beato, capace perciò di cantare, senza 
fine, le sue lodi. Il Salmo 84 ancora ci rivela, come un prezioso scrigno, che un diacono/levita ha 
saputo fare del Signore Dio il suo permanente rifugio, davanti ai pericoli della vita, e si è lasciato 
“scavare” il cuore dalle vie di Dio: le vie della sua parola, le vie della sua sapienza, le vie della sua 
bontà, le vie della sua misericordia. 
  
Quanto abbiamo finora detto non è ancora tutto; non basta cioè ancora a delineare compiutamente la 
figura di un levita. Lo stesso Salmo 84 ci viene ancora incontro, nel descrive il levita, non solo e non 
tanto come un “domestico” della Casa del Signore, ovvero un uomo che esaurisce il proprio compito 
all’interno del Tempio. Il Salmo recita infatti: 
  

«Passando per la valle del pianto, la cambia in una sorgente; 
anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni. 
Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion» (Sal 84,7-8). 

  
Quest’ultimo frammento del Salmo 84 allude chiaramente, da una parte, al ritorno dall’esilio e, 
dall’altra, al pellegrinaggio annuale o comunque periodico verso l’agognato tempio di Gerusalemme. 
Interpretata però in senso allegorico/spirituale, piuttosto che letterale/esegetico, la “valle del pianto” 
è certamente il simbolo dell’alveo della vita e della storia umane - quella che, nella Salve Regina, 
viene chiamata “valle di lacrime” - e similmente, Sion ovvero Gerusalemme, è per noi il simbolo 
della Patria celeste, la Dimora eterna, la destinazione ultima dell’esistenza, laddove compariremo 
tutti, davanti a Dio. In tal senso, il levita ci appare non più come semplicemente l’uomo del tempio 
ma come un autentico “pellegrino della storia”, colui che attraversa le tortuose strade dell’esistenza e 
le tormentate vite degli uomini: la “valle del pianto” appunto. Egli però ha ormai imparato a dimorare 
in Dio, perciò è uomo beato, dal cuore lieto, dalla fiducia incrollabile, instancabile cantore delle 
meraviglie di Dio, portatore di una incorruttibile speranza, capace di trasformare questa valle del 
pianto, ovvero le lacrime umane, in una sorgente; di infondere consolazione e speranza in quanti 
l’hanno perduta, a causa dei dolorosi drammi dell’esistenza e delle profonde ferite della storia. 
  
Il tema dell’amore verso il Tempio, verso la Casa di Dio, insieme a quello del pellegrinaggio terreno 
- ben espressi dai Salmi 84 e 42, oltre che dal Vangelo di Giovanni - ci aprono ad un’altra qualità 
fondamentale della dimensione diaconale/levitica della vocazione al ministero ordinato, per la quale 
chiediamo aiuto alla Prima Lettera di Pietro, che così recita, al capitolo secondo: 
  
«Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive, 
siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi 
a Dio, mediante Gesù Cristo» (1 Pt 2,4-5). 
  
La Casa del Signore, il suo Tempio, è il Corpo stesso di Cristo, la Chiesa, costruito con “pietre vive”, 
che sono i figli di Dio, membra vive del Corpo di Cristo. Ecco dunque che l’amore verso la Casa di 
Dio diventa amore verso le membra di Cristo. Il diacono/levita è un uomo che ha imparato a vedere 
il volto di Dio riflesso nel volto dei suoi fratelli e delle sue sorelle, di tutti coloro cioè che incontra 
lungo le strade della vita. Quanto amore egli avrà per Dio, tanto ne avrà per loro; e poiché il suo cuore 
brama di servire Dio presso la sua Casa, così egli dovrà, in egual misura, anelare di servire Dio presso 
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i suoi figli, che, della Sua Casa, sono le pietre vive. Tale diventa il sacrificio spirituale gradito a Dio, 
offerto sull’altare del mondo, non diverso da quello che si offre sull’altare del Tempio. 
  
Fra tutte le parti del Tempio del Signore, la prima lettura - dal Libro dei Numeri - ci ricorda poi che i 
leviti erano particolarmente dedicati a custodire i preziosi arredi sacri della Tenda del Convegno. A 
tal proposito, ci avvaliamo ancora dell’interpretazione allegorica della Scrittura, per la quale stavolta 
chiediamo aiuto all’agiografia cristiana, quella dei primi secoli, ed in particolare quella che racconta 
la straordinaria storia di San Lorenzo martire, uno dei diaconi più noti ed esemplari della storia della 
Chiesa. Ricordiamo come Papa Sisto, nell’affidargli il compito di arcidiacono, lo nominò 
responsabile delle attività caritative della diocesi di Roma. Durante il tempo della persecuzione - nel 
258, ad opera di Valeriano - dopo l’uccisione del pontefice, l’imperatore stesso decise, in un primo 
momento, di risparmiare la vita al diacono Lorenzo, a condizione che gli consegnasse i “tesori della 
Chiesa”. Davanti ad una simile richiesta, Lorenzo raccolse, per le vie di Roma, poveri e ammalati e 
li presentò all’imperatore dicendo: “Questi sono i tesori della Chiesa”! Sappiamo che tale gesto gli 
valse il martirio, il giorno 10 agosto dello stesso anno. Ecco infine espresso lo specialissimo compito 
dei diaconi, i nuovi leviti: la custodia degli arredi preziosi del Tempio del Signore ovvero la custodia 
e la cura dei poveri e degli ammalati, i veri tesori della Chiesa. 
  
Un ultimo aspetto della vocazione ministeriale, che discende direttamente dal carisma apostolico - 
diffuso tanto nei diaconi quanto nei presbiteri - lo attingiamo infine dalla breve pericope evangelica, 
che abbiamo proclamato, tratta dal capitolo 17 del Vangelo di Giovanni, nell’ambito della grande 
preghiera sacerdotale di Gesù (Gv 17,6.1-19). Da qui emerge che discepoli del Signore Gesù sono 
coloro che osservano la sua parola e sono ad essa consacrati. Il diacono è dunque anche un consacrato 
alla Parola del Signore. Non è difficile immaginare, carissimo Erasmo, quanto quest’ultimo aspetto 
ti sia particolarmente caro, data la tua inclinazione verso la Scrittura ed i tuoi attuali studi. Ti 
incoraggio a coltivare sempre questo carisma che il Signore ti ha consegnato ma, al contempo, ti 
raccomando, con affetto paterno, di non confondere mai lo studio della Scrittura con l’ascolto della 
Parola di Dio. Lo studio attento ed appassionato della Bibbia - mai fine a se stesso, mai semplice 
esercizio di cultura - deve infatti servire, nella Chiesa, ad un fondamentale scopo: apprendere lo stile 
di Dio per imparare poi a riconoscere la “voce del Signore” che parla nella vita degli uomini e che 
trasforma la storia umana in storia della salvezza. 
  
Carissimo Erasmo, figlio amato di questa nostra Chiesa di Mazara, da oggi diacono per sempre; al 
termine di questa mia riflessione, appena prima di invocare lo Spirito Santo, finché consacri la tua 
vita al servizio del regno di Dio e della sua Chiesa, ecco il mio personale auspicio nei confronti della 
tua vita, della tua vocazione, del tuo ministero: che il Signore ti doni sempre un cuore fervente di zelo 
per Dio e la sua Casa, la Chiesa; con il medesimo zelo assolvi al servizio dell’altare con cura attenta 
e dedizione responsabile; ti doni il Signore altrettanto amore per i fratelli e le sorelle che incontrerai 
lungo il cammino, membra vive del Corpo di Cristo; accudisci i poveri e i sofferenti come tesori 
preziosi di questo Tempio vivo; sii pellegrino instancabile e audace per le vie del mondo; asciuga le 
lacrime dei tanti afflitti della storia con la speranza che ti viene da Cristo; impara a riconoscere la 
voce del Signore, che ti parla dagli angoli di questo nostro mondo. Ed in tutto ciò, abbi fiducia piena 
della misericordia di Dio, alla quale dovrai continuamente ricorrere, per ricevere la forza di sostenere 
il peso del cammino e la speranza per guardare alla luminosa meta del tuo viaggio: Dio stesso, il suo 
monte, la sua eterna dimora. Auguri carissimo Erasmo! 
 


